

Ricordo un bellissimo fumetto di Sturmtruppen, composto da due sole vignette. Nella prima il tenente intimava: “Aaaattenti !” Nella seconda urlava alla truppa schierata: “Feeelici !” Chissà se funziona ? La tesi alla quale mi sto dedicando, magari parla dell’attenzione e della consapevolezza che possono esserci utili per essere sereni non per comando, ma per inclinazione… 
“Daniele” significa: “Dio è il mio giudice”, ma non credo che la mia intransigenza nasca da lì. Penso piuttosto abbia la sua origine nel ruolo che mi è stato assegnato e mi sono poi assunto da piccolo di confidente di mia madre, di mediatore nei conflitti tra lei e mio padre e poi di correttore delle debolezze di mio padre: avevo 11 anni quando l’ho messo di fronte alle sue responsabilità. Sta in questo l’origine del mio idealismo, del mio “credere di poter cambiare il mondo” ed anche della grande fragilità che spesso mi ha fatto toccare smarrimenti veramente profondi. Mi avventuro in imprese più grandi delle mie reali forze e resto deluso di insuccessi che qualsiasi sano realista avrebbe previsto, ma che non avrebbe nemmeno iniziato ad intraprendere.

Il libro che stavo leggendo proponeva una serie di frasi di Jung commentandole in modo psicofilosofico invitando il lettore ad essere a sua volta attivo nel proporre un proprio pensiero; così,  stimolato da una sua frase , mi ero posto per l’ennesima volta il problema di cosa sia davvero indispensabile perseguire per non smarrire il senso. Le ho chiamate “Fragili intuizioni” percepite nella nebbia del correre quotidiano a rispettare scadenze e a progettare ulteriori appuntamenti. E’ il mio canale privilegiato nel quale riverso le energie rischiando di diventare compulsivo nel mio idealismo. 
“Avere un’anima” 
è precisamente il prezzo della vita (C.Jung)

Così non va,

i conti non tornano.

Bilanci e fughe

assalgono la mente

e slanci 

imposti

da un destino coerente

che richiama 

da dentro 

sospingendo le scelte.

Ma tu dove sei? 

Hai per caso incontrato

 qualcosa che incastri 

futuro e passato?

O sei fermo e confuso 

affranto, 

fremente 

in balia e in ricerca 

di ciò che chiede la gente ?

Attese ed affanno 

travolgono il domani 

non puoi liberare 

il cuore o le mani  

per andare 

libero

a ciò che ti chiama.

E’ questa  l’anima 

giudice e sovrana 

marchio ed impronta 

di una vita che incontra 

fragili intuizioni 

intraviste nella nebbia 

di un oggi confuso 

che richiama ai valori 

a quei doni segreti 

che stregano i cuori 

e ti muovono dentro 

nonostante la mente 

il passato 

o il presente, 

nonostante le insegne 

i premi o la gente, 

nonostante la logica 

che ricalca 

e che mente.

Oh sì, mi piace scrivere e condividere agli amici ciò che credo di aver capito. Licia,una di loro, ha risposto alla mail che le avevo inviato e nella sua risposta ha riversato tutta la sua visione della vita e dell’esperienza, potendo attingere a vari percorsi formativi e ad una sensibilità personale non comune. Nelle sue parole ho trovato chiarimenti ed un valido registro per la messa a fuoco della visuale dalla quale inquadrare la mia ricerca.
Caro Daniele
È davvero bella . 
‘Hai per caso incontrato qualcosa che incastri futuro e passato?’
Si . il presente. 
I Maestri buddhisti dicono , ridendo divertiti : “
Il passato è passato( lascialo andare) ! Il futuro è ( costruito) nella
nostra mente!” . Loro sono estremamente pragmatici.
Ho qualche momento di questo ‘ presente ‘ . Ed è di grande leggerezza.
Il presente è spazioso e ridente. Il presente ‘ in relazione ‘ al passato
è faticoso e suona di sforzo.
Il presente ‘in relazione’ al futuro crea angoscia . 
Siamo abituati ad essere nel presente con il bagaglio del passato e i 
progetti per il futuro , così nel presente non ci siamo mai davvero , e
questo presente è ridotto prevalentemente ad un concetto di temporalità . E’
difficile spiegare cosa è il ‘qui ora’ , bisogna provarlo . Non c’è nulla di
negato del passato nel ‘qui ora’ , semplicemente è quello che è , qualcosa di
trascorso , finito ( come è finito il giorno di ieri nel calendario ) e il presente
è in linea continuativa e si srotola in ogni momento. Il passato è esperienza .
 In uno spazio di questo genere , la fede , la fiducia , io , gli altri …
E’ tutto leggero. Senza tanti pesi , pregiudizi ,rancori.
L’ascolto , il sentire , lo stare , l'essere , il dare e prendere è
come fuso , e questi atti perdono i confini, i perché . 
Tutto è naturale , come la gioia invece del dolore.
Questo è in parte il lavoro in caverna. 
Le storie delle persone non possono cambiare , ma sono certa che si può
modificare il vedere/sentire/ vivere la propria storia , in un
percorso che 
conduca alla relazione affettuosa con se stessi. 
Accogliere, accettare, tollerare…Di questo mi ha parlato Licia. Ma quanto è difficile assumere un atteggiamento morbido e disponibile verso se stessi quando si è insoddisfatti ? Quanto è raro stare di fronte all’altro in modo neutrale, senza cioè esprimere un giudizio sulle frasi che dice, sulle scelte che fa o sulla sua eventuale incoerenza, specialmente se ci parla di difficoltà che, a nostro parere, sarebbero state evitate anche solo con una condotta eticamente più responsabile ?
Quanto è stato difficile per me, durante le simulazioni di consulenza sperimentate al corso, sospendere il giudizio che mi scattava in automatico sentendo parlare un coniuge che voleva trovare il modo di risolvere i suoi problemi di relazione con la moglie, ma contemporaneamente affermava di non voler troncare la relazione extraconiugale che compensava la sua distanza dalla consorte e la sua ricerca di soddisfazione sessuale ! Quanto sarà difficile non suggerire la strada più rapida per consigliare di intraprendere i cambiamenti di visuale necessari ad una visione della vita più positiva a quei clienti che si presenteranno come immaturi o bloccati da dubbi a nostro avviso banali ? Il ruolo del consulente che deve ricercare il difficile equilibrio tra accoglienza priva di giudizio e attenzione delicata che pone domande adatte al “qui ed ora” del cliente mi pare ben descritto da Frankl : ”Una psicoterapia che si occupa esplicitamente dei valori, come è il caso della logoterapia, non ha altra preoccupazione che quella di ampliare al paziente il campo di visuale dei valori, per lasciarlo in seguito decidere da solo quale significato concreto e quali valori personali intraprenderà a realizzare, e di fronte a che cosa si collocherà, se dinanzi ad una cosa o piuttosto dinanzi a qualcuno, dal momento che avrà colto la sua vita come  vincolante la propria responsabilità”. (pag. 86)  

La cultura attuale arrivistica, edonista e finalizzata al profitto ci induce a considerare come una debolezza il sopportare, ma ritengo che sia da prendere in considerazione ciò che don Primo Mazzolari  diceva “Della Tolleranza”: essere tolleranti corrisponde a farsi carico, portare sulle proprie spalle e quindi accogliere, fare la propria parte. Qualcosa di attivo, qualcosa che può essere in grado di realizzare chi ha una forza alimentata dal coraggio di non innalzare  gli steccati del giudizio. In uno dei primi capitoli parlava della Tolleranza verso se stessi: saper accettare i propri limiti, ammettere i propri errori, perdonarsi quando Dio ci perdona… A volte siamo così poco soddisfatti di come siamo, che trasciniamo dietro di noi una scia di amarezza e di delusione e i pensieri  e i giudizi che formuliamo su ciò che succede possono aprirci o chiuderci alle relazioni, anche con coloro che amiamo.
Forse solo una reale accettazione di noi stessi può renderci capaci di empatia, di reale ascolto. Se i significati che assumono le esperienze che attraversiamo si amplificano a causa dei nostri pregiudizi o dei nostri conti in sospeso fino al punto da farci alterare emotivamente, visceralmente o mentalmente non saremo buoni consulenti, ritengo. In questo senso l’esperienza dell’Enneagramma come maggiore conoscenza di se stesso e dei modi di attivare le proprie energie emotive della dimensione empatica o mentali della dimensione cognitiva o viscerali legate alla propria corporeità può diventare uno strumento utile al consulente che voglia perfezionare la propria autocoscienza.
